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petlacoU 

ultui*a 
Achille Campanile, lo 

scrittore scomparso nel 
1977. Sotto un'altra 

immagine di Campanile 

In una delle pagine più 
belle de «La moglie Ingenua e 
Il marito malato» di Achille 
Campanile (ed. Rizzoli '84, 
pagg. 257, L. 18.000) durante 
un duello a cornate tra II 
Diavolo e II professore Rune 
— che per una diagnosi sem
plicistica della sua malattia 
(gli sono spuntate le corna) o 
per l'Impossibilità di trovare 
a tanta crescita una motiva
zione men che banale viene 
portato In manicomio — «un 
pazzo di buon senso», Incu
rante di quanto avviene In
torno a lui, arringa l'assem
blea con queste parole: 
•Com'è triste la ragione! Es
sa viene confusa con 11 buon 
senso, mentre è l'opposto. La 
ragione ridurrebbe chiunque 
al suicidio, rivelando le cose 
come sono. Al contrarlo, Il 
buon senso ci aluta a vivere. 
CI dice: sì, la ragione vi dice 
che tutto è vano e che per
tanto l'unica cosa giusta sa
rebbe morire; ma lo vi esorto 
a mettervi a tavola, potendo. 
Chi ha ragione: la ragione o 
Il buon senso? Non v'ha dub
bio, la ragione. Che per l'ap
punto si chiama ragione. Ma 
lo do'ragione al buon senso e 
credo che mi darete ragione 
se non do'ragione alla ragio
ne. Tanto più che sarebbe 
stimato fuor di ragione chi 
vivesse rigidamente secondo 
1 dettami della ragione». 

Le parole del pazzo di 
buon senso sono rivelatrici 
delle scelte di poetica (di 
estetica) e di stile di Achille 
Campanile. E forse ancor 
prima delle sue scelte generi
camente Ideologiche. È evl-
den te come per Campanile la 
realtà, comunque la si voglia 
prendere, è uno spettacolo 
che nasconde 11 contrarlo di 
quel che mostra, è un insie
me di eventi In cui la conca
tenazione di causa e effetto è 
affatto aleatoria e affidata al 
caso. Peraltro una tal visione 
della realtà non viene vissu
ta da Campanile drammati
camente né affrontata con 
atteggiamento moralistico e 
cipiglio di condanna. Anzi è 
proprio li moralismo impe
rante, la seriosità grigia, la 
pretesa dell'ordinato (e logi
co) sviluppo degli eventi a 
farlo andare In bestia. È pro
prio la convinzione che 11 
mondo possa essere rigida
mente guidato che lo fa sor
ridere. È proprio la povertà 
di una Immagine del mondo 
troppo lineare e composta 
che lo fa Insofferente e indu
ce a ribellarsi. Non dimenti
chiamo che Campanile vive 
e raggiunge la maturità di 
uomo e di scrittore in un pe
riodo in cui la società Italia
na (e le sue lettere) mostrano 
(se pure Ipocritamente) una 
facciata di perbenismo e 
d'ordine. 

Guido Almansl in una sua 
recente nota su «La moglie 
Ingenua e ti marito malato» 
scrive che quando legge (co
sa che avviene sempre più di 
frequente) che Achille Cam
panile è un grande scrittore 
si sente di condividere il 
•grande» ma non lo 'scritto
re; Crediamo che valga la 
pena di Interrogarsi nel fon
damento di questa dichiara
zione. 

Ma Campanile è uno scrit
tore e la forma della sua ri
bellione è la letteratura. È 
anche 11 modo della sua libe
razione e l'espressione del 
suol sentimenti. Di fronte a 
una visione così disincanta
ta e scettica della realtà co
me si comporterà la lettera
tura? A una realtà cosi bu
giarda e contradittoria cosa 
(o meglio come) risponderà? 
Organizzerà una risposta di 
sdegno e di denuncia, sapen
do che ogni reazione del ge
nere finisce per favorire 11 
giuoco dell'oggetto dello sde
gno (e della denuncia)? SI li
miterà a prendere atto, con il 
rischio di diventare compli
ce? O si asterrà da ogni rea
zione, pensando ad altro? 
No, non è tra queste opzioni 
che Campanile scrittore tro
verà la sua uscita. La scelta 
di una qualsiasi di queste 
opzioni avrebbe supposto 
uno scrittore più indine alla 
riflessione che all'immagi
nazione, alla prosa che alla 
poesìa, alla politica che al
l'arte, all'Impegno che al 
giuoco, al pianto che al riso, 
alla cautela che all'Impru
denza, alla discrezione che 
all'Impertinenza. Campanile 
è invece un uomo colto ma 
Insofferente della cultura, 
un uomo serio ma insoffe
rente della serietà (che è 
sempre a un passo dalla se
riosità). un uomo riflessivo 
ma insofferente del pensiero, 
un buono che ha In dispetto 
la bontà, un Iracondo che si 
manifesta con la ilarità. In 
fondo scopre di partecipare 
anche luì alla 'doppiezza* 
della realtà, alla quale allora 
non farà 11 viso dell'armi ma 
non ofrirà nemmeno la pipa 

Con «La moglie ingenua» torna 
in libreria Achille Campanile, 
un maestro del «non sense» 
anticipatore di tanto teatro 

moderno. Ma basta questo per 
definirlo un vero scrittore? 

H > 

Il paese 
Campanilisti 

della comprensione. Decide 
invece di ridersi addosso. 
Che vi è di meglio che lo 
strumento dell'umorismo 
per raccontare l'avventura 
del mondo? DI questo mondo 
doppio e ingannevole, dove 11 
buon senso è la follia, è la fol
lia è li buon senso? Di fatto 
l'umorismo è una sorta di le
va sotto la cui pressione le 
cose si rovesciano, mostran
do nero dove è bianco, Il sole 
dove è la pioggia, l'assassino 
dove è l'Innocente, l'ingenuo 
dove è li furbo, 11 vizio dove è 
la virtù, l'Intelligenza dove è 
la stupidità, 11 male dove è 11 
bene. 

Campanile attua una gi
gantesca scomposizione e 
rovesciamento del mondo, 1 
cut pezzi, continuamente va
riati di segno, vengono an
che cambiati di posto, dando 
luogo a congiunzioni scan
dalose e a vicinanze Ineffabi
li. Il rìsuitatoè poco dire che 
è esilarante ed ha un effetto 
altamente energetico sul let
tore. Io sono porta to a crede
re che Campanile non cono
scesse o conoscesse poco la 
grande letteratura che nello 
stesso periodo si costruiva 
oltralpe: eppure le sue pagi
ne, offrendosi come un im
previsto caleidoscopio, az
zeccano accenti futuristici 
(se pur, come scrive Enzo Si-

Così 

V 
«Eva lavò 

'avo 
e allevò 

Uva 
con Vova 
e l'uva...» 

•Eva, l'ava, leva la lava, lava l'avo 
e alleva l'Iva con l'ova e l'uva». Tito
lo: Postumi dell'eruzione vulcanica o 
Nonna esemplare! L'ampia didascalia 
che introduce 11 fulminante monolo
go spiega che ci si trova all'indomani 
di una spaventosa eruzione vulcani
ca e che la nonna Eva dopo aver ten
tato di «ripulire* almeno l'uscio di 
casa e dopò aver provveduto all'igie
ne dell'anziano marito, accudisce la 
piccola Iva, rimasta Improvvisa
mente e. drammaticamente senza 
genitori. È una delle Infinite Tragedie 
in due battute di Achille Campanile. 
Quando l'editore Rizzoli, nel 1978, le 
pubblicò, molti collezionisti solleva
rono silenziose proteste: si vedevano 
privati di rarità Inestimabili, di veri 
pezzi d'antiquariato editoriale più 
che mai avvolti nel mistero. C'era chi 
diceva che Campanile aveva scritto 
cinquecento Tragedie in due battute, 
chi cinquemila. La cifra esatta non si 
saprà mai: un po' perché l'autore era 
un disordinato, un po' perché l'ispi
razione e la creazione di tanto Imme
diati componimenti erano state affi
date a chissà quante memorie scritte 
e orali. 

Si dice che Campanile non sia uno 
scrittore. Nel senso pieno. Non lo fu, 
ma molto probabilmente fu precur
sore di tanta «scrittura». Questione 
di punti di vista. Eppol Campanile fu 
sicuramente un uomo di teatro, non 
diclamo proprio d'avanguardia (per
ché l'avanguardia è una condizione 
Ideale e Ideologica troppo difficile da 
raggiungere), ma quasi. La sua tea
tralità, infatti, si divertiva a sovver
tire gli schemi (erano prima I tardi 

anni Venti, poi i Trenta e l Quaranta; 
anni del trombonismo di Stato e del
le rivoluzioni più o meno volontarie 
di Petrolinl e Viviani). Non solo; la 
teatralità di Campanile, lungi dal
l'essere soltanto umoristica, si 
preoccupava di offrire ai lettori dei 
riferimenti difficili. Le sue erano pa
rodie, Insomma, spesso delle miglio
ri, seppure dalle più assurde perciò, 
in quegli anni, ancora Incomprensi
bili. 

La parodia, figlia del teatro di va
rietà, ha bisogno, in genere, di «rife
rimenti precisi». Ce bisogno di un 
denominatore culturale comune agli 
spettatori, all'autore e all'attore. «Io 
sono un pallido prence danese, / che 
parla poco che veste a nero. / Che si 
diverte nelle contese, / che per dipor
to va al cimitero»: è una parodia. Pe
trolinl (interprete e autore, con Libe
ro Bovio, di questa stupenda mac
chietta) offriva al pubblico un'im
magine Iconografica .riconoscibilis
sima: Amleto. Tutti la capivano, per
ciò tutti potevano riderne. Di diverso 
segno, invece, è l'Amleto in trattoria 
di Campanile: «Amleto (esaminando 
il microscopico pollo che gli è stato 
servito) Cameriere, che è questo che 
mi avete servito? Il cameriere Oh, si
gnore. era un pollo, ma ora è morto, 
pace all'anima sua, e non è più nien
te». La parodia «tipica», Invece, si ri
volge a temi e sviluppi più «popolari». 
Scrive Achille Campanile, sceneg
giando il dialogo fra un signore ve
stito di grigio e un portiere d'albergo: 
«Signore Scusate, potresti dirmi se 
alloggia In questo albergo una certa 
signora Gina Caràpl? Portiere No, la 

persona che cercate non è qui». Il ti
tolo della «tragedia», svelato solo alla 
fine, è No, Caràpi Gina no. E chi non 
ricorda quel popolarissimo motivo 
che diceva: «No, cara piccina no, così 
non va_»? 

Ecco la differenza: Petrolinl (preso 
qui a paragone non soltanto per mo
tivi di comodo) strutturava la sua ri
cerca sulle sue capacità sceniche, 
Campanile, al contrario, partiva da 
uno stimolo e da una innegabile ca
pacità narrativa. Il palcoscenico da 
una parte e la pagina scritta dall'al
tra. L'effetto, a livello teorico, è Io 
stesso (sovvertimento delle regole e 
dei luoghi comuni) mentre sul plano 
della comunicazione è totalmente 
diverso. Petrolinl, dalla ribalta, pote
va contare su platee sempre più va
ste; Campanile, dal fogli dei giornali, 
su «platee» sempre più ristrette. Ep
pure ciò non toglie (semmai aumen
ta) dignità narrativa al geniale auto
re delle'Tragedie in due battute. 

Il problema non è tanto di scrittu
re, ma di fruizione e di funzione so
ciale. Per questo non si può definire 
Campanile un autore d'avanguar
dia. Gli mancò spesso — non sempre 
e non solo per sua volontà — un con
tatto diretto con 11 pubblico più po
polare che meglio di altri avrebbe re
cepito i suol finti lazzi. E quel contat
to gli mancò proprio perché le sue 
Invenzioni esaltarono soprattutto la 
scrittura dell'assurdo, senza (appa
renti) riferimenti diretti. Cioè: Cam
panile solo raramente scelse 11 terre
no della parodia che avvicina 1 clas
sici còlti al pubblico «Incòlto». Vale a 

Concerto 
contro 

la droga 
TORINO — Un concerto 
«Contro la droga e l'indlffe-
rcnta», patrocinato dall'Asses
sorato alla Cultura della Re* 
gionè Piemonte e dalla Sede 
regionale della Rai, avrà luogo 
oggi alle 18, presso l'Audito
rium della Rai. Si esibirà l'Or
chestra sinfonica di Torino, 
diretta da Cesare Gallino. L'i
niziativa è in solidarietà nei 
confronti del «Gruppo Abele», 
che dal 1967 opera a Torino, 
rivolgendo il suo impegno ai 
problemi dei giovani emargi
nati. 

datino, privi di Inflessioni; 
superomlstlche), Indovinano 
percorsi da teatro dell'assur-, 
do, Improvvisano deliziosi 
effetti pataflsicl e dada. 

Campanile lo sentiamo 
ancora nostro contempora
neo, cóme tutti 1 grandi del 
novecen to, che pure è alla fi
ne. È che lui e,ancora più 
quelli, con la loro scrittura . 
azzardata, si pongono come , 
anticipatori di qualcosa che ' 
In parie deve ancora avveni
re. O almeno così suonano 
alle nostre orecchie quando 
leggiamo o rileggiamo le lo
ro opere. Ma qui, su questo 
versante si fa palese anche la 
differenza tra Campanile e 1 
suol grandi compagni di 
strada (soprattutto europei). 
.Differenza che In qualche 
modo splegaquella distin
zione tra grande e scrittore 
sulla quale insiste Almansl 
quando azzarda l'Ipotesi di 
riconoscere a Campanile 11 
titolo di 'grande* ma non • 
quello di 'scrittore*. • 

È che Campanile con una . 
straordinaria allegria e una 
immaginazione tanto poten
te quanto vària mette sotto
sopra Il mondo, lo pone In 
piedi sulla testa, lo capovol
ge e spiazza: ma ha il torto, 
una volta esaurita la spinta . 
della furia eversiva, di rimet
terlo a posto, con 1 piedi per 
terra In modo da poter rico
minciare di nuovo (sempre 
daccapo) 11 giuoco del rove
sciamento. Per Campanile è 
vero quello che scrive Mora
via degli scrittori umoristi (e 
che noi gli abbiamo conte
stato quando quel giudizio 
volle riferire a Gadda, che è 
altro da uno scrittore umori
sta) e cioè che gli scrittori 
umoristi sono del conserva
tori nel senso che hanno bi
sogno che il mondo si con
servi sempre uguale per po
ter continuare e riderci so
pra. Che cosa fanno Invece 
gli altri grandi del novecento 
anche Italiani • (si pensi a 
Gadda, che ci è capitato ap- '. 
pena, incidentalmente, di ri
cordare)? Anche essi, ciascu
no utilizzando I propri stru
menti e operando a tempera
ture Intellettuali profonda
mente diverse, rovesciano 11 
mondo, lo scoperchiano e di
sarticolano: ma una vòlta 
concluso il rovesciamento 
non recuperano la posizione 
di partenza — di dove dì 
nuovo ripartire: e così all'in
finito; piuttosto rimangono 
alle spaile del mondo ribal
tato, si smarriscono dentro 
la sua facciata oscura, lì do
ve si accendono nuovi pen
sieri, si patiscono nuovi ter
rori, si Illuminano nuove vi
sioni, lì dove nasce la *scritu-
ra» cioè cresce come testimo
nianza più che come infor
mazione. .: " 

Ecco, Campanile non ha (o 
comunque difetta di) scrittu
ra: il suo linguaggio, quando 
torna dalle sue avventurose 
immersioni, non porta alcun 
segno dell'ignoto che ha co
nosciuto: si ripresenta 
asciutto, agile e vivo, pronto 
per una nuova spedizione 

• (magari sempre più pericolo
sa). Così di volta in volta 
Campanile ripete il suo co
raggio e la sua grandezza, 
geloso della sua straordina
ria maestria ma anche indif
ferente a ogni impegno più 
vero di comunicazione in cui 
sta, per intero, la scrittura, 

Angelo Guglielmi 

dire quel tipo di operazioni che ave
vano come effetto immediato quello 
di offrire in una veste più diretta e 
fruibile certi capisaldi della cultura 
noti soprattutto ai cosiddetti «pochi 
eletti»: l'Amleto di Petrolinl è — né 
più né meno — un riassunto per 
sommi capi dell'Amleto di Shake
speare. Mentre la Signora Gina Ca
ràpi è una divagazione linguistica 
appoggiata su un «classico» della cul
tura quotidiana (in questo caso mu
sicale) di una classe in via di rideflnl-
zione sociale; una classe composta 
né da pochi eletti, né dalla massa in 
senso stretto. 

Il teatro di Achille Campanile 
(non soltanto le Tragedie in due bat
tute, ma anche quei testi come Cento
cinquanta la gallina canta o L'inven
tore del cavallo che recentemente 
hanno conosciuto nuove fortune sul
le nostre scene) aveva il suo presup
posto fondamentale nella parola, 
che per trasformarsi In scrittura sce
nica avrebbe avuto bisogno di una 
lettura teatrale — o, meglio, registi
ca — probabilmente Impensabile ne
gli anni del fascismo e In quelli anco
ra seguenti. Allora, per ricominciare 
a studiare questo nostro autore, si 
deve necessariamente partire dal 
presupposto che nei suol testi la 
scrittura nasce su quel ritmi teatrali, 
su quel non-sense, su quell'assurdo 
che — tanti anni dopo — sarebbero 
stati alla base della più recente speri
mentazione linguistica che 11 teatro 
europeo novecentesco ricordi: quella 
di Beckett, di Ionesco, di Pinget, di 
Tarideu, del primo Pinter... • 

Nicola Fano 

Francesco De Santi» 

Un convegno sul critico irpino, 
attraverso l'esame della sua 

figura, ha riacceso la polemica 
tra diversi schieramenti culturali 

Perché 
De Sanctis 

divìde 
ancora 

Il convegno desanctisiano 
appena conclusosi a Roma 
con un energico e vibrante 
discorso di Carlo Muscetta 
alla presenza del Capo dello 
Stato — convegno che ha 
avuto come precedenti sedi 
di discussione e dibattito Na
poli e Firenze — ha segnato, 
nel suo complesso, momenti 
di grande interesse culturale 
e, a tratti, anche di vivace po
lemica. Il che, a dir véro, non 
pare cosa riprovevole, tanti 
sono gli equivoci o 1 risenti
menti che si sono addensati 
sull'opera del grande critico 
irplno. Non solo. Mentre da 
un lato la polemica dà un 
senso a queste manifestazio
ni, sottraendolo, come è per
sino doveroso nel confronti 
di - una ' personalità quale 
quella - desanctisiana, alla 
stucchevole retorica celebra
tiva, dall'altro fa riflettere, o 
può far riflettere, sull'oggi 
culturale e ' politico; sulle 
correnti, cioè, sotterranee o 
meno sotterranee, che agita
no le diverse Intellighenzie 
In lotta. Cosa tanto più"natu
rale, ripeto, quando il ripen
samento degli studiosi — e 
sia pure sotto forma di rifles
sioni specifiche o di appro
fondimenti settoriali — con
verga sulla posizione cultu
rale e storico-politica di un 
intellettuale così autentica
mente «militante» quale fu 
certo Francesco De Sanctis. 

È noto l'appassionato ap
pello gramsciano per un «ri
torno a De Sanctis» e noto è il 
suo giudizio sul nuovo «tipo 
di critica letteraria propria 
della filosofia della prassi» 

che De Sanctis incarnò: lotta 
per una nuova cultura, per 
un nuovo umanesimo e fu
sione di questa critica civile e 
politica con la più specifica 
critica estetica; estetica sì, 
non «frigidamente* estetica. 

Le vicende storiche degli 
ultimi decenni e l'ancor più 
recente riflusso verso posi
zioni più scettiche e indivi
dualmente egoistiche — e 
non a caso, difattl, in gran 
parte della cultura italiana 
anche di «sinistra», o che tale 
si definisce, il «distaco» gulc-
ciardinlano sta godendo di 
tante simpatie e il pathos di 
Machiavelli di tante irrisio
ni; queste vicende storiche, 
dicevo, e la conseguente crisi 
culturale hanno sicuramen
te favorito le inclinazioni 
della storiografia liberal mo
derata, e, per quel che ri
guarda De Sanctis In parti
colare, la tendenza a ridi
mensionare la portata inno
vativa e democratica, politi
camente progressista, del 
suo messaggio; a rivederne, 
almeno In certa misura, 
l'impegno di rottura con il 
passato e a tornare a spinge
re con forza nel tentativo di 
far rifluire De Santis, la sua 
lezione e 11 suo magistero, 
nell'alveo più quieto della 
tradizione e della sua conti
nuità; senza fratture, senza 
'svolte troppo impetuose, 
senza distacchi troppo ri
schiosi. . 

Accade a volte che i conve
gni, specie quando, per forza 
dì cose, si vedon costretti a 
dibattere questioni di storia 

della cultura o di filosofia 
della storia, manifestino 
un'interessante attualità; e 
attraverso l'esame del passa
to ecco allora comparire 11 
presente e, con esso, ciò che 
vi si agita e reciprocamente 
si contrappone. E ciò, ripeto, 
non può che essere guardato 
che con favore. 

È così accaduto, ad esem
plo» che una puntigliosa e 
circostanziata relazione di 
Guido Oldrlnl sugli studi de-
sanctislan! dell'ultimo de
cennio ha posto in evidenza 
come certa storiografia, oggi • 
tornata in gran moda, super-
valutando, dietro lo schermo 
di una presunta neutralità 
scientifica, la presenza di Vi
co nella cultura napoletana 
del pieno Ottocento, e sotto
valutandovi al contrario, o 
comunque rlducendovl, le 
conseguenze dell'Influenza 
hegeliana, abbia di fatto ri
dimensionato, o per lo meno 
attenuato, la lezione demo
cratica e per certi aspetti «ri
voluzionarla» del messaggio 
desanctisiano, preferendo ri
condurlo alla lezione di Vico, 
a una certa forma di spiri
tualismo ideale, senza trau
matiche rotture e in una più 
confortante continuità con 
la tradizione. E «pour cause»; 
giacché nell'esasperato filo-
vichlsmo di questi Interpreti, 
pur autorevoli e agguerriti, 
non è difficile riconoscere 
una polemica tacita od aper
ta con la concezione marxi
sta della storia della filoso
fia. 

De Sanctis allora come 
«pretesto» d'uno scontro tra 
Ideologie? Certamente no, 
che anzi molte delle relazio
ni, come quella ad esemplo 
di Giovanni Nenclonl o quel
la di Nino Borsellino, si sono 
mosse in ambiti estrema
mente precisi e rigorosa
mente «letterari»; ma spesso 
tuttavia — e non poteva che 
essere cosi — la polemica nel 
riguardi del problema del
l'oggi noti poteva non far ca
polino. Specie nel discorso 
conclusivo di Carlo Muscet
ta. 

Col necessario vigore, spe
cie in tempi dubbi come 
quelli attuali, egli non ha so
lo ricordato gli ideali desan-
ctislanl di «educazione pub
blica», Indicandone con In
telligenza la grande audacia 
precorritrice (la simultanei
tà ad esemplo dell'insegna
mento letterario e scientifi
co, la priorità della scuola di 
base e delle scuole tecniche, 
la partecipazione delle fami
glie alla conduzione della 
pubblica Istruzione), ma ha 
particolarmente insistito 
sulla centralità, nella sua 
meditazione, delia lezione 
del Machiavelli e sulla sua 
celebre condanna dell'«uomo 
del Guicciardini», l'uomo an
tico da uccidere, il letterato 
imbelle e pacioso che tutti 
loda perche da tutti vuol es
sere lodato, e tutto svuota 
perché l'arte del compro
messo trionfi. Un male anti
co d'Italia; un male presente 
al tempi del De Sanctis; un 
male ancor oggi tutt'altro 
che debellato. 

In certo senso questo «ri
torno al De Sanctis» patroci
nato dà Muscetta — anche 
per Intelligenti osservazioni 
fatte sulla difesa del reali
smo — ricorda il «ritorno a 
De Sanctis» patrocinato da 
Gramsci, In tempi certamen
te diversi e diversamente dif
ficili. Ma pur sempre diffici
li. Quel che In ogni caso 
emerge è che De Sanctis, sia 
come figura di studioso e di 
pensatore, sia come espo
nente - «critico» dell'hegeli
smo napoletano, sia come 
Intellettuale che militò sem
pre in prima fila e che non 
solo non fece mai mistero 
delle proprie idee ma che 
prese sempre posizione per 
esse sul grandi problemi del! 
tempo, rimane un caposaldo 
nel processo di rispecchia
mento Ideologico che ac-; 
compagno la lotta per la co-I 
struzione, il consolidamento 
e il dominio della società 
borghese dell'Ottocento. Un. 
caposaldo che riverbera la 
sua luce anche sulla presen
te realtà. \ 

Ugo Dotti 

NUOVO ZinpRÉtero * W&^r'r 
Sapete perchfm il più venduto? 
Perché dal DolòeStil Novo 
al Postmoderno ' ' ' , " 
non ha perso una parola. • 
Il Nuovo Zingarelli, il più fedele specchio dell'evoluzione ' 
della lingua italiana, èanche il più attento cultore della 
tradizione. Tra i suoi Ì27 000 vocaboli troverete non 
solo le 9 000 parole nuove nate dai mutamenti di co- -
stume e dagli sviluppi tecnologia e scientifici, ma an
che tutte le parole antiche che hanno fatto le origini ' 
e la storia della lingua. Parole che potete trovare lèg
gendo Dante, Petrarca, Machiavelli. Parole di cui 

£ pochi ormai conoscono il significato e 
w~$& c n e Qnri vocabolari nemmeno riporta-
i S^5 'B no. Il Nuovo Zingarelli è il vocabolario 
• ¥ * h ! ^Q,ton°Piùcorisultato.pefchéèilpiù 

l&z* completo. 

Parola di Zanichelli 
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